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Montedison: morto l'operaio 
Sciopero oggi nel Siracusano 

In tutte le fabbriche del Siracusano oggi sciopero di protesta di due ore. Vito Stefano 
Pesce, gravemente ustionato nell'esplosione alla Montedison di Priolo, è morto ieri 
mattina. I,e maestranze, nei giorni scorsi, avevano più volte segnalato alla direzione 
lo stato di insicurezza degli impianti. (A PAGINA 4) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Riparte il dialogo per la 

Da Ovest reazioni 
positive a Breznev 

Interesse a Washington - Schmidt saluta « con soddisfazione » il discorso del lea­
der sovietico - Contrastanti echi alla NATO per la decisione sui «Pershing 2» 

Le proposte formulate da Breznev nel suo discorso a Ber-
' lino hanno suscitato ampi echi, molti commenti e consensi 

nelle capitali occidentali e negli ambienti dell'Alleanza atlan­
tica di Bruxelles. Sulle prime reazioni del comando NATO 
di Bruxelles riferisce a parte il nostro corrispondente. Dagli 
Stati Uniti un primo commento ufficiale è venuto dal Diparti­
mento di Stato il quale rileva che « il discorso del presidente 
Breznev sembra contenere elementi positivi ». Nella sua di­
chiarazione. il Dipartimento di Stato americano afferma inol­
tre che « l'obiettivo degli Stati Uniti nelle nostre iniziative 
sul terreno della difesa e del controllo delle armi è di realiz­
zare un equilibrio più stabile in Europa basato sulla parità ». 
Questa parità — secondo Washington — «oggi non esiste»; 
ma la dichiarazione aggiunge che gli « alleati studieranno 
con la massima attenzione le parole del presidente sovietico 
insieme a qualsiasi eventuale ulteriore amplificazione. Contia­
mo per il futuro su scambi approfonditi fra l'Unione Sovie­
tica, gli Stati Uniti e i loro alleati ». 
.' Positive sembrano le prime reazioni ufficiali nella Germa­
nia federale. Il cancelliere Schmidt ha affermato di «salu­
tare espressamente con soddisfazione » il discorso, perchè « va 
incontro a importanti preoccupazioni » dei Paesi occidentali e 
costituisce « un sostanziale contributo alla riduzione di certi 
equilibri esistenti ». In particolare, il cancelliere della Germa­
nia federale ha giudicato positivamente l'interesse sovietico 
ad ulteriori trattative per il controllo degli armamenti e a 
misure adatte a stabilire la fiducia fra le parti. 

Nel suo intervento Schmidt ha anche auspicato che le trat­
tative Salt 3 possano iniziare rapidamente, con l'inclusione 
da entrambe le parti nel negoziato delle armi nucleari « euro-
strategiche» (a medio raggio). Il cancelliere tedesco si è 
infine augurato che le decisioni sovietiche possano rappresen­
tare « un segnale per futuri progressi nei negoziati a venire ». 

Imbarazzata la reazione dei candidato alla cancelleria del­
l'opposizione democristiana, l'oltranzista Josef Strauss: da 
una parte il leader della CDU-CSU ha accolto con soddisfa­
zione le proposte sovietiche, dall'altra ha affermato che il 
ritiro di truppe proposto da Breznev «mira principalmente a 
rafforzare in seno alla NATO l'opposizione al miglioramento 

i delle armi ». i Per' questo egli propone all'Alleanza'atlantica 
di dimostrare disponibilità al negoziato, ma di non interrom­
pere il proprio programma di riarmo. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — [ comandi 
NATO di Bruxelles definisco­
no positive e non prive di 
interesse le proposte di Brez­
nev di aprire un negoziato 
per la riduzione dei missili 
nucleari a media gittata in 
Europa, ma le ritengono 
« premature ». Una trattativa 
in tal senso non potrebbe 
aprirsi — secondo le prime 
reazioni ufficiose raccolte a 
Bruxelles dopo l'importante 
discorso! del leader sovietico 
a Berlino — prima che l'Al­
leanza Atlantica abbia preso 
ufficialmente la decisione per 
l'installazione in Europa del­
le nuove basi dei « Pershing 
2 » e dei « Cruise » americani, 
i cosiddetti missili « eurostra-
tegici » capaci cioè di colpi­
re il territorio sovietico dal­
le basi del continente. 

In sostanza, la reazione de­
gli ambienti atlantici suona 
contraddittoria e non priva 
di imbarazzo: prima decidia­
mo la nuova fase di riarmo 
nucleare, si dice, e poi discu­
teremo se e come ridurre e 
controllare le nuove armi. Si 
tratta dunque di una rispo­
sta a metà, e fortemente con­
dizionata, alla proposta sovie­
tica di aprire un negoziato 
sulla riduzione dei missili nu­
cleari sovietici a media git­
tata (compresi gli «SS20») 
in cambio della rinuncia alta 
nuova scalata negli armamen­
ti strategici "della NATO in 
Europa. 

Per giustificare la loro pò-

Un equilibrio 
meno armato 

Il discorso di Breznev a 
Berlino è caduto su un mon­
do ormai abituato a rapidis­
sime oscillazioni nei rappor­
ti internazionali, all'alter­
nanza di momenti di acuto 
pericolo e di fasi di ripresa 
della fiducia. Su un mondo 
che mostra l'ampliamento 
delle conflittualità e il cre­
scente impiego delle risorse 
per te armi convenzionali e 
strategiche, cioè i connotati 
più evidenti della crisi della 
distensione. Su un mondo, in­
fine. assuefatto ai generici 
appelli alla coesistenza e al­
la pace, perché tormentato 
— all'est e all'ovest, al nord 
e al sud — da laceranti pro­
blemi strutturali di fronte ai 
quali c'è invece un gran 
bisogno di atti concreti, ca­
paci di tracciare una pro­
spettiva di chiarezza. 

E' quindi difficile non co­
gliere nell'intervento del lea­
der sovietico numerosi e po­
sitivi clementi di novità. In 
primo luogo perché si tratta 
di uri gesto di realismo po­
litico e di una mossa desti­
nata a riportare proprio sul 
terreno della concretezza il 
discorso su alcuni dei più 
stringenti problemi del con­
fronto est-ovest, legati alla 
esigenza di impedire che la 
necessaria preoccupazione di 
mantenere l'equilibrio in Eu­
ropa non divenga un ulte­

riore stimolo alla produzione 
di mezzi bellici. Da qui un 
ventaglio di proposte dirette 
ed indirette su cui l'Occiden­
te è chiamato a riflettere: 
innanzitutto la disponibilità 
ad un negoziato sui sistemi 
missilistici e nucleari a me­
dio raggio (i « Pershing 2 » 
americani e gli « SS 20 » so­
vietici) che sono al centro 
delle polemiche e anche di 
dilemmi all'interno della NA 
TO; poi la decisione unila­
terale di ritirare mille carri 
armati e ventimila uomini 
dalla Repubblica democrati­
ca tedesca, fatto non sim­
bolico (nessuno del resto lo 
avrebbe giudicato cosi se la 
misura avesse avuto un se­
gno diametralmente opposto), 
ma esplicitamente destinato 
a rilanciare il negoziato bloc­
cato da tempo sulla ridu­
zione delle forze militari nel­
l'Europa centrale. Poi anco­
ra l'assenza di riferimenti 
alla «crisi cubana» e al 
contenzioso tra Carter e il 
Senato sull'approvazione del 
Salt 2 non può essere che 
giudicata come una volontà 
di sdrammatizzare le diver­
genze con Washington. E in­
fine appaiono rimarcabili al­
tre omissioni che invece era­
no argomenti standard nei 
discorsi pronunciati in simi­
li occasioni: e l'omissione 
principale riguarda la Cina. 

Discorso all'Europa 
', E' stato giustamente osser­

vato che Breznev, sceglien­
do questi argomenti, ha vo­
luto parlare all'Europa, in 
primo luogo a Bonn che sta 
vedendo crescere il suo po­
tere economico e politico nei 
confronti degli Stati Uniti e 
di tutti gli altri partner* oc­
cidentali. Ma sarebbe sicu­
ramente riduttivo pensare 
che i destinatari del mes­
saggio siano stati scelti so­
lo in funzione della discus­
sione sui « Pershing 2 ». che 
è ancora aperta nella NATO. 
A meno che non si ritenga 
che l'adozione o no dei nuo­
vi missili americani sia og­
gi un termometro delle vo­
lontà e delle intenzioni per 
il futuro. Un futuro che di­
pende dall'alternativa tra un 
negoziato — che sarà sicura­
mente difficile visto che so­
vietici e occidentali si ribal­

tano l'accusa di voler cerca­
re una superiorità militare 
— e la ripresa della corsa 
incontrollata agli armamen­
ti. che avrebbe effetti netta­
mente negativi dal punto di 
vista politico tra l'est e 
l'ovest e catastrofici per 
quello che riguarda l'assetto 
sociale dell'insieme del mon­
do. « 

Questa seconda eventualità 
è il pericolo reale. Vedendo 
Breznev parlare dalla tribu­
na berlinese, la prima im­
magine che poteva venir evo­
cata era quella della « guer­
ra fredda» che proprio 11. 
lungo la Sprea, ha trovato i 
suoi simboli più drammatici. 
Non è certo arbitrario ricor­
dare come, al di là delle ra­
gioni geo-politiche e dell'ana­
lisi a posteriori delle respon­
sabilità, la «guerra fred­
da » fu anche la cornice del­

le scelte e delle opzioni per 
la ricostruzione dell'Occi­
dente europeo devastato* dal 
secondo conflitto mondiale. 
Certamente oggi i termini 
della crisi sono ben diversi; 
anche perchè questa volta 
è l'insieme del mondo indu­
strializzato, all'ovest come 
all'est, e perfino nelle sue 
isole più solide, a venir^ po­
sto di fronte a scelte proba­
bilmente epocali. Perchè de­
ve affrontare la fase aperta 
dalla fine dello sviluppo in­
controllato. dall'esplosione 
del nodo energetico e delle 
materie prime, dalle spinte 
spesso dirompenti che pro­
vengono da quella maggio­
ranza di abitanti della Ter­
ra che vivono ancora nell'ar­
retratezza. 

Ma non mancano — come 
avvenne trent'anni fa — i 
segnali di forze che indivi­
duano ancora nello sviluppo 
dell'industria militare un fat­
tore classico di traino del­
l'insieme dell'apparato pro­
duttivo: e che quindi na­
scondono i rischi oggettivi 
dell'accumulazione degli stru­
menti bellici e il senso di 
questa opzione che — in una 
situazione di drammatica ine­
guaglianza di distribuzione 
planetaria delle risorse — è 
un fattore di aggravamento 
della crisi e non una via dì 
uscita. E anche di crescente 
contraddizione all'interno dei 
blocchi. 

Da questo punto di vista 
l'interesse del discorso di 
Breznev va al di là delle sin­
gole proposte del leader so­
vietico. per allargarsi all'in­
sieme di Ùitti gli intrecci 
internazionali di cui il rap­
porto bipolare tra USA e 
URSS è solo una componen­
te (anche se fondamentale 
per il potenziale distruttivo 
e la forza economica dei 
due paesi). Si allarga in so­
stanza a tutti quei poli che. 
con il loro emergere, stanno 
modificando la mappa del 
mondo. C'è la speranza dei 
colloqui di Mosca tra sovie­
tici e cinesi. Ma c'è soprat­
tutto il ruolo di questa Euro­
pa che resta al centro degli 
equilibri mondiali e a cui 
Breznev s'è rivolto come ad 
un protagonista da ascoltare 
e con cui trattare anche sen­
za attendere l'occasione del 
Salt 3. -

Renzo Foa 

sizione, gli ambienti atlanti­
ci adducono lo stato di squi­
librio delle forze strategiche 
che si sarebbe determinato in 
Europa a favore del Patto 
di Varsavia dopo lo schiera­
mento degli «SS 20» da par­
te sovietica. Prima ristabilia­
mo l'equilibrio, è questa la 
tesi prevalente nella NATO, 
e poi discutiamo sulla ridu­
zione del missili. A sostegno 
di questa tesi c'è, da parte 
americana, il timore che il 
piano per l'installazione dei 
« Pershing 2 » e dei « Crui­
se» in Europa faccia la stes­
sa fine di quello per la co­
struzione della bomba al neu­
trone, definitivamente fallito 
l'anno scorso per gli ostacoli 
politici incontrati sia in Eu­
ropa che negli Stati Uniti. 

E' vero che il progetto per 
le basi dei missili « eurostra-
tegici », i « Cruise » e i « Per­
shing 2» con una portata at­
torno ai 1800-2000 chilometri. 
è giunto ad uno stadio mol­
to avanzato. Concluso sul pia­
no tecnico nelle riunioni dei 
due <t gruppi ad alto livello » 
della NATO tenute la settima­
na scorsa a Bruxelles, il pia­
no pare abbia fatto già pa­
recchia strada anche sul ter­
reno politico, tanto da accre­
ditare la probabilità di una 
sua definitiva approvazione 
nel consiglio atlantico del di­
cembre prossimo. Le resisten­
ze del governo tedesco, che 

*• Vera Vegetti 
SEGUE IN SECONDA 

Conclusa con un incontro popolare la visita in Portogallo 

Berlinguer e Cunhal 
alla folla di Lisbona 
Il comizio al Palazzo dello Sport - I temi e la prospettiva della lotta per rinnovare 
l'Europa come fattore di pace e di democrazia - La funzione della sinistra in 
Occidente - Diffuso ieri il comunicato congiunto sui colloqui tra i due partiti 

Il discorso del 
segretario del PCI 

Dal nostro Inviato 
LISBONA — Il compagno En­
rico Berlinguer ha iniziato 
il suo discorso salutando i 
compagni e il popolo porto­
ghese e ricordando il signifi­
cato nazionale e internaziona­
le della rivoluzione del 25 a-
prilè 1974, seguita poco dopo 
dalla fine della dittatura in 
Grecia e in Spagna. Berlin­
guer ha poi cosi proseguito: 
«In questi giorni ho visitato per 
la prima volta il vostro Pae­
se. Ciò mi ha offerto l'occa­
sione di incontrarmi con i mas­
simi esponenti del Partito co­
munista. Sono stato anche ri­
cevuto dagli organi della so­
vranità, dal presidente della 
Repubblica, dal Consiglio del­
la rivoluzione e dal primo mi­
nistro, ho avuto un colloquio 
con il segretario generale del 
Partito socialista. Al tempo 
stesso ho avuto la possibilità 
di prendere contatto diretto 
con organizzazioni del vostro 
partito. Con lavoratori della 
campagna e con operai dell' 
industria. E nel corso del mio 

soggiorno ho potuto compren­
dere più profondamente tut-

;-Lto il valore liberatore della, 
"*VHtoria"del 25 aprile, dei prò-' 

cessi nuovi che essa ha aper­
to nella società portoghese, 

del grande attaccameno dei 
lavoratori alle conquiste rea­
lizzate e dello spirito combat­
tivo con cui essi vogliono di­
fenderle di fronte all'accani­
mento delle forze di destra 
che tentano di cancellarle. 
Proprio per questo noi comu­
nisti italiani sentiamo con 
maggior fòrza la necessità di 
esprimere e di assicurare la 
nostra più viva solidarietà ai 
comunisti, ai lavoratori e a 
tutte le forze democratiche che 
difendono le conquiste socia­
li e le libertà che sono sta­
te il frutto della vittoria del 
25 aprile. E consentitemi qui, 
certo di interpretare l'animo 
dei lavoratori italiani e in par­
ticolare dei nostri braccian­
ti e dei contadini, che io ri-

. volga un commosso omaggio 
alla memoria di Antonio Ca-
squinha e José Caravela ucci­
si nei giorni scorsi nell'Alen-
tejo e la partecipazione al do­
lore delle loro famiglie e dei 
loro compagni di lavoro e di 
Jptta ». 

ijfi* Anche l'Italia ha avuto il 
suo 25 aprile », ha detto a 
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Dal nostro inviato 
IiISBONA — « Avanti come 
in aprile », a Amici/iti tra 
PCP e PCI », un pulii/zo del­
lo sport lisbonese bollente di 
entusiasmo, ili canzoni, colmo 
fino allo ultime balconate di 
gente per la quale la politica 
non è solo lotta quotidiana ma 
passione, fiducia quasi illimi­
tata nella vittoria: questo han­
no trovato Berlinguer e la de­
legazione del PCI che lo ac­
compagna, nell'ultima sera di 
Iiìsbona, al comi/io di amicizia 
che ha praticamente chiuso un 
viaggio di esperienze e di in­
contri di altissimo livello po­
litico e umano, come abbiamo 
avuto occasione di riferire nei 
giorni scorsi. Poche ore prima 
della partenza per Madrid, ra­
dio e televisione portoghesi han­
no lungamente intervistato il 
compagno Berlinguer che ha 
fatto per i radioascoltatori e i 
telespettatori portoghesi un bi­
lancio politico della sua visita 
ricordando i colloqui col Pre­
sidente della Repubblica, con il 
Consiglio della Involuzione, col 
capo del governo, col leader so­
cialista Mario Soarcs, coi diri­
genti del PCP e i lavoratori 
portoghesi. 

In mattinata Knrico Berlin­
guer e la delegazione italiana 
si erano recati all'ambasciata 
d'Italia dove avevano avuto un 
cordiale incontro con l'ambascia-
tore Giorgio Alt crìi. 

Di questo viaggio, pensiamo, 
si parlerà ancora perché, al 
di là di ciò che ha rappresen­
tato nel miglioramento e nel 

consolidamento dei rapporti tra 
duo partiti comuni-iti che han­
no un peso diverbi) ma ugual­
mente determinante nella vita 
politica o sociale dei rispettivi 
Paesi, Cbso ha permevso a Ber­
linguer di portare avanti, di 
sviluppare quel discorso sulla 
strategia europea e internazio­
nale del PCI clic costituisco 
uno degli aspetti più originali 
del contributo dei comunisti 
italiani alla ricomposizione del 
movimento operaio europeo u di 
qui alla rinascita di un'Kuropa 
come fattore di pace, di demo­
crazia e di equilibrio mondiale. 

Su questi temi, del resto, 
Berlinguer lui particolarmente 
insistito nel suo discorso che 
ha aperto tu manifestazione i: 
di cui pubblichiamo ampi stral­
ci qui accanto, l'i va detto che 
gli applausi calorosissimi coi 
quali praticamente ogni .sua 
frase e stata sottolineala, il gri­
do di ce PCI » scandito da mi­
gliaia di voci, hanno rappreseli-
tato il coronamento popolare di 
questa visita. 

Subito dopo Berlinguer ha 
Augusto Pancaldi 

SEGUE IN SECONDA 

Il comunicato 
al termine 

dei colloqui 
(A PAGINA 5 ) ' 

Oggi prime 
conseguenze 
dell'aumento 

del tasso 
di sconto 

UOMA - - I contraccolpi del 
caos monetario u della recos 
siono dell'economia interna 
/tonalo si .statino ripercuoten 
do — e pesantemente - - sul 
nostro Paese. E nttchu la mi­
sura decisa sabato dui mini 
stro del Tesoro, Puudolfi, di 
aumentare il tasso di .sconto 
(I- 1.5) non può elio essere 
vista in questo .senso. 

Il tasso di sconto, come ix 

noto, si applica ai crediti che 
la Banca d'Italia fa alle ban­
che commerciali, f.a misura 
segue quelle analoghe (ulti­
ma in ordino di tetrqhj l'au­
mento dell'I per cento degli 
USA), prese in altri Paesi. 
L'aumento del tasso di .scon­
to ~- secondo te autorità mo­
netarie — si ora quindi reso 
necessario per evitare che si 
alimentasse la .speculazione 
contro la lira e la fuga dei ca­
pitali verso quei Paesi dov'è 
possibile un maggior guada­
gno. 

La pausa domenicale ha fat­
to mancare reazioni e com­
menti alla decisione del Teso­
ro. Ma 6 evidente che l'au­
mento del casto del denaro 
avrà effetti negativi sull'an­
damento economico del Paese 
nei prossimi mesi. Le stesse 
ipotesi governative di aumen­
to del tasso di crescita della 
economia sono in contraddi­
zione con la decisione del Te­
soro. 

Risulta invece « premiato » 
il capitale liquido, a svantag­
gio di quello investito nella 
produzione. In sostanza, il pe­
ricolo reale per la nostra eco­
nomia è quello di venire tra­
scinata dalla recessione che 
sta colpendo diversi Paesi ca­
pitalistici, a partire dagli 
USA. Oggi, comunque, si ve­
drà quali ripercussioni e qua­
li reazioni si avranno sul mer­
cato finanziario e negli am­
bienti economici e [Militici. 

Un confronto « fuori dai denti » tra gii operai comunisti torinesi 

Che cosa ancora non va 
nella lotta al terrorismo? 

I limiti nella battaglia culturale per la difesa della democrazia rischiano di dila­
tare l'« area dell'indifferenza » - Perchè è difficile fare lo sciopero a Mirafiori 

Dal nostro inviato 
TORINO — « L'Unità ha scrit­
to che in Carrozzerìa, per l'at­
tentato a Cesare Varetto, ha 
scioperato il 70 per cento de­
gli operai ». E in effetti que­
sta era la cifra uscita dal 
sindacato. « Beh, non è ve 
ro. Ed è una bugia che non 
ci serve. Dobbiamo dire con 
chiarezza che la percentuale 
era molto, molto inferiore». 

Piero Fassino, il responsa­
bile dell'ufficio fabbriche del­
la Federazione del PCI di 
Torino, ha appena ultimato 
la sua relazione. Al micro­
fono è ora salito il segreta­
rio della cellula della sezio­
ne Carrozzeria di Mirafiori. 
Non usa mezze parole. 

«I lavoratori — dice — 
hanno scioperato poco e ma­
le. Intere linee non sì sono 
fermate. Se davvero voglia­
mo capire quel che c'è da fa­
re contro il terrorismo, è da 
qui che dobbiamo partire». 

Doveva essere, quella con­
vocata dal PCI torinese, una 
riunione « fuori dai denti ». E 
così è stato. Fuori dai denti 
si è parlato soprattutto di ciò 
che non va, del molto che 
resta da fare, tn due anni — 
da quando cioè a Mirafiori 
fallì lo sciopero per l'atten­
tato a Carlo Casalegno — a 
Torino si è discusso e fatto 
molto. Più, forse, che in ogni 
altra città d'Italia. Ma oggi 
nessuno è venuto per rimirar­
si allo specchio, per elencare 
meriti e successi. Un morto 
e due feriti in meno di quin­
dici giorni: il terrorismo è 
tornato ad aggredire la fab­
brica e la risposta operaia 
evidenzia ampie zone di pas­
sività e di indifferenza. Il 
presente incombe. 

I segretari delle organizza­
zioni di fabbrica di tutta la 
provincia riempiono quasi per 
intero la sala del federale. Al 
tavolo della presidenza Ugo 
Pecchioli, della Direzione del 
partito, il segretario provin­
ciale Renzo Gianotti, il sena­
tore Ugo Spagnoli, il presi­
dente del Consiglio regionale 
Dino Sanlorenzo e Luciano 
Violante. 

Dice un altro operaio: e Ve­

nerdì mattina ho distribuito 
davanti ai cancelli di Mira-
fiori il volantino della FLM 
che invitava a fermarsi per 
mezz'ora. Non ho mai senti­
to tante reazioni negative. E 
i prezzi che aumentano? ti 
dicevano. E la Fiat che man­
da i lavoratori a casa ad 
ogni pie sospinto? Eppure Va­
retto era un dirigente cono­
sciuto. uno che girava per i 
reparti ed il lavoro lo cono­
sceva. Tra tutti era forse il 
più disponibile alla trattati­
va ». 

A Mirafiori c'è un clima 
aspro, difficile. La direzione 
tende apertamente ad induri­
re i rapporti aziendali, sag­
gia il terreno in cerca di ri­
vincite. Dopo la conclusione 
delle lotte contrattuali ha 
cambiato gran parte dei suoi 
quadri di fabbrica (Varetto 
era uno dei pochi rimasti al 
suo posto), ha giocato pesan­
temente e un po' dovunque 

l'arma della ristrutturazione. 
Cerca di esasperare, di divi­
dere. E — puntuale — il ter­
rorismo è giunto ad iniettare 
la sua dose di veleno. 

E' una costante. A Mira-
fiori, pur nei pochi anni del­
la sua oscura vicenda, l'at­
tacco terrorista presenta già 
i suoi corsi e ricorsi storici. 
Varetto è stato ferito il gior­
no in cui doveva recarsi a 
discutere la vertenza aperta 
in Carrozzeria. Due anni fa, 
VII ottobre del '77, il prede­
cessore di Varetto, Rinaldo 
Camaioni, era stato < gambiz­
zato» in circostanze presso­
ché identiche. La vertenza di 
allora — altrettanto aspra ed 
importante — era quella de­
gli straordinari al sabato per 
le e J 27 ». t/rt'impre*sionanie 
analogia che dice più cose 
sulla reale natura del terro­
rismo d'ogni sottile disserta­
zione ideologica. 

Ma non tutto il veleno vie­

ne dalle zone scure della clan 
destinila. Un'insinuazione i-
gnobile — anch'essa puntuale 
come gli attentati — parte 
dagli uffici di corso Marconi 
e si dilata sulle colonne del­
la grande stampa. I dirigen­
ti della Fiat — con la con­
sueta prudenza, ma con chia­
rezza — fanno intendere che 
il terrorismo altro non è che 
il prolungamento della e con­
flittualità operaia », un'appen­
dice (non voluta, forse, ma 
egualmente inevitabile) delle 
lotte sindacali. Giornalisti fi­
no a ieri impegnati nel mi­
nuetto di leziose interviste con 
i € professori » dell'Autonomia 
padovana, corrono a Torino 
e, sgomenti, scoprono « i se­
gnali che vengono dalla fab­
brica ». Grandi servizi corre­
dati da foto di picchetti ope-

Massimo Cavallini 
SEGUE IN SECONDA 

Davis: Italia finalista 
L'Inter sola al comando 
Grazie al punto decisivo conquistato da Corrado Ilaraz-
zutti l'Italia elimina la Cecoslovacchia e si qualifica per 
la finale di Coppa Davis. Nel campionato di calci» otti­
ma impresa dell'Inter che espugnando Bologna si è por­
tata solitaria in testa alla classifica. Il Milan, dal canto 
suo, si è preso una pronta rivincita con le Juventus, 
battuta per 2-1, dopo la brutta eliminazione dalla Cop­
pa Campioni. Nella prima giornata del campionato di 
basket vincono Billy, Gabetti e Sinudyne secondo pro­
nostico. <NKI.IX) SPORT) 
NELLA FOTO: Corrado Barazzvtti in azione. 

Gli eroi 
della domenica 

Le diavolerie 
La faccenda di Amenta — 

domando — conforta o 
smentisce l'acuta teoria dei 
tecnici del calcio secondo 
la quale l'avversario che si 
venga a trovare in inferio­
rità numerica è in realtà 
scandalosamente avvantag­
giato in quanto scompagina 
le marcature e i piani tat­
tici. messi a punto duran­
te interi semestri insonni? 
(la teoria, ovviamente, non 
vale quando ad essere in­
feriore numericamente è la 
propria squadra: vale solo 
per gli avversari). L'episo­
dio di ieri ha due tacce: 
Amenta, calciatore della Ro­
ma, sul terreno del Napoli 
si è fatto espellere dopo ap­
pena sette minuti di gioco e 

la Roma ha preso — come 
appunto dicono a Napoli — 
<r 'na maronna 'e pallata », 
un mucchio di botte: ha per­
so 3-0. Allora non è vero 
che l'inferiorità numerica è 
un vantaggio? 

Non fermiamoci atte ap­
parenze, guardiamo anche 
l'altra faccia: fino al mo­
mento dell'espulsione di A-
menta la Roma aveva già 
incassato due gol, uno ogni 
tre minuti: se le cose fos­
sero andate avanti cosi per 
tutti i novanta minuti, al­
la fine il Napoli avrebbe 
vinto per 304. che è un bel 
vincere. Ridotta la Roma in 
dieci, invece, ha segnato un 
solo gol nei restanti ottan-r- taire minuti. Visto che è 

• servito? Visto che i piani 
del Napoli erano saltati? 

L'errore non è stato quel­
lo di fare uscire il difen­
sore, è stalo quello di far­
lo entrare. Se la Roma a-
vesse giocato in dieci fin 
dall'inizio chissà come sa­
rebbe andata. 

La conferma viene da To­
rino, dove Greco e Sacchet­
ti hanno anche loro pensa­
to di favorire la propria 
squadra dando cazzotti a un 
avversario e facendosi e-
speltere. L'idea era genero­
sa, ma avendola avuta con­
temporaneamente si sono 
scazzottati fra di loro e si 
sono fatti espellere insieme. 
Nessuno si è trovato in in­
feriorità numerica e difatll 
Torino e Fiorentina hanno 
pareggiato. 

Come si vede, il calcio è 
prima di tutto psicologia: 
prendete Giacomini, l'allena­
tore del Milan, un giovanot­
to che ha frequentato l'uni­
versità, che parla un ita­
liano forbito e tiene ad es­
sere al corrente dell'evolu­
zione dello strutturalismo, il 
diabolico pensatore, alla fi­
ne della disastrosa partita 
del Milan in Coppa dei Cam­

pioni, era riuscito a con­
vincere i tifosi, che lo pre­
gavano di lasciarsi linciare, 
a dare a lui la corda che 
gli faceva vedere dei po­
chini • che manco il mago 
Binarelli e che comunque, 
se proprio volevano lincia­
re qualcuno, si tenessero la 
corda e impiccassero Anto-
netti e Novellino, due man­
giapane a tradimento, due 
sfaticati, che al massimo po­
tevano giocare nel Genoa. 

Carogneria? Nemmeno per 
sogno: psicologia, Giacomini 
non cercava di fregare An-
tonelli e Novellino, cercava 
di fregare TrapattonL E c'è 
riuscito. Quelli della Juven­
tus, vedendo ieri in campo 
i due, invece di dare a que­
sti delle gomitate nell'ingui­
ne se le davano tra loro, 
nei fianchi, ammiccando, 
stropicciandosi le mani: con 
quelle mozzarelle di fronte 
andavano sul sicuro. Dopo 
mezz'ora la Juventus stava 
perdendo per 2-0 e i gol li 
avevano segnati proprio le 
mozzarelle che nessuno dei 
bianconeri voleva marcare 
per non perdere in dignità. 
K Mister — dicevano a Tra­

palloni — mi faccia marca­
re Romano, mi faccia mar­
care Carotti, insomma mi 
faccia marcare uno buono: 
sono un nazionale, io, con 
gli scarti non mi ci met­
to». Così tutti marcavano 
Carotti, Romano, magari per­
sino Chiodi e lasciavano per­
dere Novellino e Antonella. 
C'è chi dice che Giacomini 
era arrivato a pensare di 
mandare una lettera anoni­
ma a Giorindro Boccanelli 
denunciando Antonelli e No­
vellino come sindacalisti: il 
noto polemista, maestro con­
certatore e direttore d'or­
chestra, fuochista e oculi­
sta, sentendo che due sin­
dacalisti stavano per met­
tersi contro l'Avvocato, li a-
vrebbe annientali con uno 
dei suoi commenti stermi­
natori. Poi, purtroppo, non 
se n'è fatto niente. 

Nient'altro se non il fallo 
che il Perugia continua a 
non perdere. Il Genoa, che 
gli stava insidiando il pri­
mato, si è stancato e ha 
preso una legnata da resta­
re secco. Dice che non per­
dere mal è monotono. 

Kim 


